“Quanto segue è stato preparato per un incontro con alcuni educatori su di un tema proposto da loro stessi. Pertanto risente del linguaggio parlato e delle premesse date”.

Come rendere attraente la fede per i ragazzi

“Il futuro dell’umanità è posto nelle mani di coloro che sono capaci di trasmettere alle generazioni di domani  ragioni di vita e di speranza” (Concilio Vaticano II, Gaudium et Spes 32).


È necessario partire da una premessa: non esistono e non possono, credo, esistere delle ricette o delle tecniche che siano davvero efficaci per rendere attraente la fede. Il punto di partenza davvero interessante è un altro, più aperto, quello di porci delle domande e di tentare alcune possibili piste di riflessione che inneschino un salutare pensare ed un cattolicissimo crescere verso un di più ed un meglio.


La prima fondamentale domanda da fare è SE, se abbia senso trasmettere la fede. Non si tratta di eludere il tema proposto: la fede non è nata, come sappiamo, a tavolino ma da un incontro con Dio, culminato nell’incontro con Gesù di Nazareth. Coloro che lo hanno incontrato lo hanno poi celebrato, vivificati dallo Spirito Santo: è la Chiesa. Quella stessa comunità ha codificato quest’esperienza nei Vangeli e di lì si forma, piano piano, la tradizione. Sino ad oggi. La fede, dunque, non è previa alla vita ma è nella vita. Lì è il suo grembo e, contemporaneamente, ne è il grembo. La fede autentica, dunque, è vita – la vita nuova dell’uomo abitato dallo Spirito Santo. Ha senso, dunque, trasmetterla? È cruciale! Non basta che sia scritto negli statuti, che si sia sempre fatto, che faccia parte del percorso educativo. Trasmettere la fede solo perché bisogna farlo, è giusto farlo è tradire la fede, non trasmetterla. 


I nostri bambini, i nostri ragazzi hanno sete, come tutte le generazioni, di senso, di identità, di un orizzonte, della certezza di essere voluti ed amati così come sono. Solo Cristo può rispondere alle loro domande: le loro domande di finito – è  l’umanità realizzata di Cristo; le loro domande di infinito – è la divinità piena di Cristo.


Ciò detto, allora, quale è la domanda per noi, per noi educatori? Se già è stata data la risposta! 

La domanda riguarda la nostra vita: la fede ne fa parte? Se, infatti, la fede entra nella tua vita la tua vita diventa vita di fede. Ed allora trasmetti ciò che vivi e sei continuamente chiamato a vivere ciò che trasmetti. Se, dunque, la fede assume la tua vita non devi fare altro che tradurre il dato – oggettivo ed eterno – della fede (il catechismo tanto per intenderci) con le categorie ed il linguaggio della vita. Così come interessi i ragazzi a costruire una palafitta o a fare un canto nello stesso modo li interesserai alla vita di Cristo.

Io non capisco un educatore che non voglia parlare di Dio che non abbia, ad un tempo, il compendio del catechismo sul comodino da notte e le ginocchia lise per la preghiera personale.

Ha senso la fede per te? 

La seconda domanda che segue la precedente è CHI deve trasmettere la fede. Tu che mi ascolti sei adatto, chiamato, stimolato? È possibile che quanto abbiamo appena detto sul SE possa avervi un po’ scoraggiato.  Ci rassereni pensare che la fede, come l’amore, è dono di Dio prima ancora che opera dell’uomo. Questo non significa deresponsabilizzazione, significa, invece, che si lavora sempre in tandem. Ed i rapporti più duri è Dio stesso a spingerli sulla salita del non amore e del fallimento che troppo spesso i nostri ragazzi ed i nostri bambini vivono. 

In qualunque attività di volontariato, si è portati a dire che l’esserci ed il portare avanti qualche progetto è frutto di una scelta personale ben definita. Ed è vero, ma è soltanto questo? È solo così? Per chi crede no: Dio è prima delle nostre scelte. Non le condiziona ma ne è la condizione di possibilità. Lui è, ad esempio, la libertà e la nostra è solo una analogica e pallida immagine. Siamo qui perché chiamati e perché abbiamo risposto, ma il nostro esserci è un dopo. Torniamo, allora, alla domanda da cui siamo partiti.: CHI? Non solo il sacerdote, l’assistente ecclesiastico, quando ci sono, e non solo perché ci saranno sempre meno. Dio è disposto a spartire la Sua onnipotenza con noi. Scriveva Maurice Zundel, teologo e mistico svizzero: “Voi siete il Cristo degli altri. Essi non hanno altro Cristo che voi, perché è solo attraverso voi vedono il Cristo. Cercheranno Cristo attraverso voi, potranno amare il Cristo solo se ed in quanto sarà amabile” ed ancora “Se potessimo mostrare Cristo in noi, senza parlare, sarebbe giunta l’ora ed il mondo sarebbe salvato”. La domanda, allora, diventa CHI, io? A ciascuno di noi il rispondere con il Magnificat di Maria, che si è fidata di Dio, od il rimanere muto di Zaccaria che, anche messo di fronte alle meraviglie di Dio, rimane muto.

Vengo allora alla terza ed ultima domanda: COME? Come ho detto all’inizio non credo nelle tecniche, non nelle tecniche da sole. Non vendiamo pannolini né automobili. Credo in Dio e credo alle sue promesse. Credo ciò che S. Paolo scrive in Rm 8, 26, i gemiti inesprimibili dello Spirito che chiede quanto abbiamo bisogno davvero. I nostri ragazzi desiderano, vivono, come tutti, di desideri. Dobbiamo conoscerli, interpretarli, purificarli, dirigerli. Ed esprimerli, là dove loro non sanno dar voce a ciò che hanno nel cuore. Per noi un tale lavoro è quasi impossibile: per lo Spirito è il lavoro di tutti i giorni: sondare gli abissi di Dio e gli abissi dell’uomo. Così come lo Spirito invocato sul pane e sul vino così anche i nostri gesti di amore per loro possono essere “unti”. 

Ascoltare, dunque, la voce dello Spirito. Come? Impossibile all’uomo come tale. È, invece possibile, nella misura in cui crediamo – la risposta al SE; è possibile nella misura in cui ciascuno di noi si sente investito di una missione a cui Dio stesso ha chiamato e di cui Dio stesso si fa garante e promotore – è la risposta al CHI. Mi direte: belle parole ma COME?  Amatevi, amateli, fatevi amare da Dio amandolo. Ricordando sempre che con l’azione si arriva sino ad un certo punto ma con l’orazione – la preghiera – si arriva dappertutto! Camminate con le vostre debolezze e le vostre fragilità accanto a loro, fate loro capire che c’è un orizzonte e che anche voi state andando in quella direzione. Che non ci siete ancora arrivati ma che questo non vi scoraggia. Non siate maestri, siate fratelli maggiori. Non vi stimeranno di meno, non vi obbediranno di meno. Siate padri e madri nella fede. Dio farà la sua parte! Uno dei più grandi teologi del novecento e non solo, von Balthasar, scriveva: “Chi non vuole ascoltare prima Dio, non ha nulla da dire al mondo”!
Come, dunque? Sei disposto a continuare a cercare, umilmente, ad “obbedire” ossia ad ascoltare senza preconcetti? La missione di ogni educatore non consiste nel predicare Cristo, la missione consiste nel partorire Dio, nell’essere la culla di Dio a prezzo della vita: del nostro orgoglio, delle nostre false sicurezze, dei nostri fragili equilibri. 

Lasciati disormeggiare da Dio e con i tuoi ragazzi raggiungi, con Lui, l’altra riva. Non ci sono tempeste che ti possano spaventare, cammina sull’acqua!! Come? Tenendo viva la speranza che è in te! In noi! Sperare, scriveva Magdeleine Delbrel, è attendere con illimitata fiducia qualche cosa che non si conosce, ma da parte di Colui del quale si conosce l’amore. 
